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Marcello Lo Iacono, ad agosto inoltrato del 2020, qual è 

la tua fotografia di Siracusa?  

Una casba.  

Nulla della Città che è nell’immaginario collettivo mondia-
le.  
Nulla di quella Città che fino a pochi decenni fa si era 
stretta attorno alle Lacrime della Madonnina.  
Nulla di quella città dove illustri figli sono stati esempio 
per le altre comunità.  
Nulla di quella Città che il mondo imparava a conoscere 
dai testi antichi.  
Nulla di quella Città la cui umanità si scopriva tra i suoi 
vicoli.  
Nulla di quella Città a misura d’uomo che avremmo voluto 
consegnare alle nuove generazioni.  
Il sindacato siracusano sta bene, ha un po’ di febbre, 
sta zitto su tutto quello che non si fa per strategia o per 
il caldo?  
Né per l’uno, né per l’altro. Il Sindacato, che fin dalla sua 
nascita ha difeso i lavoratori occupati, è stato determinante 
per la loro crescita civile, sociale e professionale e questo 
grande risultato è culminato nell’approvazione dello Statu-
to dei Lavoratori. Ma con la marcia silenziosa dei quaran-
tamila e la fine degli anni di piombo si è chiuso il ciclo 
ascendente e da allora è stato sempre un arretramento cau-
sato, a parer mio, dalla estrema politicizzazione della loro 
azione, dalla “spartizione” dei lavoratori e dei settori del 
mondo del lavoro e dall’occupazione sistematica di tutti i 
posti di sottogoverno elargiti nella fase della Concertazio-
ne, a cominciare dalla Presidenza dell’Inps. 
Oggi è difficile recuperare sia perché il mondo del lavoro 
non ha più confini stabili sia perché le grandi imprese han-
no messo in campo politiche “ricattatorie” che tengono ai 
margini il Sindacato. Ma soprattutto perché la gente si è 
abituata al lavoro nero, precario e sottopagato pur di so-
pravvivere, e questo è un terreno dove il Sindacato non ha 
mai avuto un impegno deciso. Lo si vede dalle condizioni 
disumane dei lavoratori agricoli stagionali, quasi tutti di 
colore, o di gran parte di coloro che sono occupati nel set-
tore turistico e dell’accoglienza dove la voce del Sindacato 
è stata sempre debole. Manca una nuova strategia di fondo, 
unitaria, che riporti al centro i diritti ed i doveri della classe 
lavoratrice riappropriandosi del coraggio delle scelte e del-
la lotta abbandonando la comoda rassegnazione del galleg-
giare a vista.  
E sarà sempre peggio.  
Siracusa non riesce ad avere una competizione elettora-
le trasparente. Prima le firme false di Garozzo poi i 
brogli elettorali di Italia. Sulle firme false c’è un pro-
cesso in corso, sui brogli commissione prefettizia e Tar 
li hanno riconosciuti mentre per il cga non è successo 
nulla. Quindi?  
Siamo abituati da diversi anni a parlare male dei nostri 
Amministratori per poi fare la fila per andare a votarli.  
Prima vi era un rispetto sacro della Buona Amministrazio-
ne; chi vi era delegato temeva sempre di essere messo sotto 

accusa, davanti alla Città, da parte della minoranza che 
aveva uomini ed argomenti validi. La stampa registrava 
con lealtà questa competizione e la Città partecipava al 
dibattito per risolvere le problematiche. Si valutavano i 
nostri parlamentari dai finanziamenti che riuscivano a 
portare in Città e per le opere che riuscivano a realizzare. 

Poi vennero la Cassa del Mezzogiorno, le mazzette, i fi-
nanziamenti ai Partiti ed allora le competizioni elettorali 
si vincevano distribuendo prebende e posti di lavoro ai 
clientes. Si cambiava casacca, partito o corrente come 
l’acqua fresca pur di non perdere potere e visibilità. Que-
sto continua ancora adesso, in uno stile più ridotto, ma 
con la stessa presa per il culo.  
Non è lontano il tempo in cui un Sindaco diceva che la 
prima cosa che avesse fatto appena eletto sarebbe stato 
rompere il contratto con l’Ast che è invece ancora lì ad 
arrancare per dare una parvenza di servizio.   
Non è lontano il tempo in cui un Sindaco diceva che la 
prima cosa che avesse fatto appena eletto sarebbe stato 
dedicarsi alle periferie, (pardon non vuole che le chiamia-
mo periferie ma l’anima dei luoghi!) e difatti ancora oggi 
una gran parte dei Cittadini che le abitano non ha né le 
fogne ne l’acqua potabile ma solo qualche murales in più. 
Non è lontano il tempo in cui un Sindaco divenne compo-
nente del CGA (Consiglio Generale Amministrativo) del-
la Sicilia, un organismo politico dove  dovrebbe elargire 
giustizia, magari contro quelli stessi che lo hanno nomi-
nato. Uno degli attuali componenti, quando era Presidente 
della Regione, ne aveva proposto addirittura la soppres-
sione. 
Non può essere così una cosa seria!  
Penso che le conclusioni il Sindaco attuale le abbia tirate 
già e se resta al suo posto vuol dire che lo fa per non la-
sciare la Città senza un’Amministrazione adeguata. Resta 
da capire solo per chi è adeguata. Lo scopriremo presto 
perché adesso è solo al comando e non può più nascon-
dersi dietro la mancanza di una sua maggioranza o dietro 
qualche Assessore riottoso.  
Il Re è nudo ma per fortuna c’è chi pensa di portarselo in 
Parlamento.  
Cinque anni di amministrazione Garozzo Italia Cop-
pa, già due anni di Italia Coppa Garozzo. I risultati?  
I risultati verranno quando si saranno completati i punti 
programmatici a suo tempo depositati a futura memoria 
come vuole la Legge. 
In sette anni, caro direttore, cosa vuoi vedere? Non ti ba-
stano le tre – quattro inaugurazioni del Teatro Comunale, 
le dieci riaperture del cantiere del posteggio Mazzanti, 
l’inizio dei lavori a chiacchiera del Canale di gronda del 
Villaggio Miano? Non forziamo la mano e cerchiamo di 
non pretendere l’impossibile. E che diamine, le promesse 
sono promesse, mica sono bruscolini!  
Il sindaco in carica si è dato da fare per cedere il 33 
per cento dell’Amp ad una stazione napoletana. 
Si, dobbiamo dare atto che si è battuto ferocemente per 
cedere “solo” il 33 per cento. Se fossimo usciti dal Con-

sorzio dell’AMP non so chi se ne sarebbe accorto. 

i occupati, è stato determinante per la loli 
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Lo Iacono: Non è cambiato molto, 
chi amministra è solo più scarso 

e continuano le prese per i fondelli  
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Grazie a recenti opere di ristrutturazione dell‟Hotel Panora-
ma, ubicato nella via Grotticelle, oggi è stato reso fruibile un 
locus sepolturae che venne scoperto nel 1957 durante i lavori 
per l‟allora costruendo albergo. 
L‟archeologo Vinicio Gentili mise in luce, dopo la rimozione 
di uno strato terroso di poco più di mezzo metro, una platea 
formata da blocchi di pietra calcarea di m 9,05 x m 8,45. 
Nella zona centrale due blocchi legati fra loro da grappe me-
talliche ed impermeabilizzati con opus signinum furono og-
getto di ulteriore indagine: dopo la loro rimozione apparve 
una fossa scavata nella roccia (m 1,20 x m 0,70 e profonda m 
0,50) entro la quale erano posizionate, l’una accanto all’al-
tra, due urne cinerarie a cassetta di piombo con coperchio. 
La prima considerazione fu che la fossa, nell‟originaria si-
tuazione, rimaneva nascosta sotto le fondamenta di un monu-
mento il cui elevato era andato perduto e di cui la platea rin-
venuta rappresentava l‟ampio basamento.  
All‟interno dell‟urna più piccola, oltre alle ossa combuste, 
furono trovati frammenti fittili e resti di laminette, forse ap-
plicazioni della kline (letto funebre) che veniva posata sulla 
pira. Nell‟urna di maggiori dimensioni, rettangolare, oltre 
alle ceneri, furono ritrovati, invece, due anelli d‟oro di diver-
sa grandezza, attualmente esposti nel Museo Archeologico 
Paolo Orsi (settore D, vetrina 319). L‟anello più grande è 
d‟oro massiccio con rubino nel castone sul quale sono incisi 
due pesci che nuotano verso sinistra, le cui squame sono rese 
con grande verosimiglianza e plasticità. Si tratta di un capo-
lavoro di oreficeria, forse un sigillo, e il suo scopritore definì 
il suo artefice, il glyphèus (l‟incisore) dei pesci. 
Il più piccolo è di oro laminato e reca nel castone ovale una 
corniola con la faccia a vista piatta incisa con una testa viri-
le volta a sinistra, i capelli cinti da diadema, rialzato al som-
mo del capo; una sorta di scettro in posizione obliqua è posi-
zionato dietro il collo. In base al confronto con numerosi tipi 
monetali con ritratti di sovrani ellenistici (ad esempio di 
Alessandro Magno), la nostra testa sembrerebbe proprio 
quella di un dinasta e, dal momento che non vi si ravvisa nes-
suno dei monarchi del mondo ellenistico, Vinicio Gentili ri-
tenne che rappresentasse un re di Siracusa. L‟identikit venne 
risolto grazie alla datazione dell‟anello - fine IV / prima metà 
III secolo a. C.-, che ben si addice a quel re il quale, come ci 
riferisce Diodoro, per primo assunse il titolo di basileus (re) 
a Siracusa: Agatocle ( regna dal 316 al 289 a. C.). Questa 
attribuzione sembra molto più vicina al vero di quella riferita 
ad Archimede, sostenuta da S. Ciancio nel 1965: se dobbia-

mo prestar fede alle parole di Cicerone, la tomba dell‟illu-
stre scienziato doveva essere improntata a grande sempli-
cità.  
Il nostro sepolcro, invece, doveva configurarsi come un 
vero e proprio mausoleo ellenistico con solido basamento 
e uno sviluppo notevole sopra terra, grandioso segnacolo 
della tomba lungo la strada che, puntando a Nord, termi-
nava all‟ Hexapylon (scala Greca), come testimoniano le 
tracce di carraie ad esso vicine. Ai resti di un recinto fan-
no poi pensare alcuni buchi nella roccia per incassi lungo 
il margine della strada stessa. Se da un lato il nostro mo-
numento trova confronti nella più tarda, ma più piccola, 
tomba di Terone ad Agrigento, dall‟altro, meglio si po-

trebbe paragonare al famoso Mausoleo di Alicarnasso, una 
delle sette meraviglie del mondo.  
La grandiosità architettonica, unitamente alla decorazione 
scultorea di cui si sono trovati elementi, ci consente di qua-
lificare il monumento come uno dei più rappresentativi del-
la Siracusa ellenistica fortemente permeata da influenze 
orientali.  

 

Vi raccontiamo il locus sepolturae 
all’interno dell’Hotel Panorama 
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Il 20 aprile del 1977 è un merco-
ledì e come spesso avviene la 
Rai tv manda in onda importanti 
incontri internazionali di calcio. 
Quella sera scenderà in campo 
la Juventus per la semifinale di 
ritorno della coppa UEFA contro 
l‟AEK di Atene. Ma, quasi con-
temporaneamente, la sala del 
TRABOCCHETTO, nota discote-
ca in via delle Carceri Vecchie a 
Siracusa, è gremita di un pubbli-
co che ha preferito la musica al-
le partite di pallone, il lirismo 
all‟agonismo. C‟è anche un si-
gnore anziano che si aggira ner-
vosamente fra la folla. Con in 
mano una mezza cicca fumante 
a tratti aspira voluttuosamente 
liberando nell‟aria grandi spire 
di fumo. Va su e giù fra il corri-
doio della sala e il retro palco a 
chiedere continuamente che ora 
fosse e quando iniziasse lo spet-
tacolo. Alto, slanciato, il passo 
ora leggermente incerto sulla 
gamba sinistra, da giovane do-
veva essere stato certamente 
un bel ragazzo. Quel signore è 
Antonino Trommino, per molti „u 
zu Ninu”, e sta aspettando con 
ansia che l‟amplificazione fini-
sca finalmente di gracchiare, 
che questo maledetto vociare di 
pubblico si zittisca e che i suoi 
ragazzi inizino a suonare. Li ha 
ospitati nella sua casa per mesi, 
ha dato loro libri e raccontato 
storie, accennato canti, melodie 
e antichi modi di dire; ha pure 
anticipato qualche milione di li-
re per comprare loro una amplifi-
cazione, dei microfoni, cavi e 
aste. Il tutto per arrivare a que-
sto momento. Perché diventas-
sero un gruppo musicale, un 
nuovo complesso folk, come e 
meglio di quelli a cui egli aveva 
partecipato per cinquanta anni e 
più. Qualcuno da qualche mese 
lo aveva invitato a mettersi da 
parte per raggiunti limiti di età, 
e questo lo aveva ferito tanto 
nell‟orgoglio, portandolo alla de-
cisione di costituirlo lui adesso 
il suo gruppo, nuovo, di sana 
pianta. A suo modo era la sua 
rivincita. Aveva confidato que-
sto suo desiderio ad Antonio 
Paguni, percussionista di tante 
formazioni folk aretusee ora sul-
la piazza e insieme si erano 
messi alla ricerca di voci, musi-
cisti, idee, persone. Si erano im-
battuti per caso nel chitarrista 
rock Carlo Muratori, di giorno 
impiegato alla Federbraccianti 
CGIL, di sera solista e artista in 
cerca d‟autore. Ora, per qualche 
concerto, è prestato alla musica 
folk con i Cori Val d‟Anapo per 
dare una mano al mitico mae-
stro Corrado Maranci. Quella se-
ra i due Antonio erano andati a 
sentire i Cori a Noto, rimanendo 
colpiti dal suono nuovo di una 
chitarra, quella di Carlo, inedita 
e particolare per il folk. Sotto il 
palco lo avevano atteso e gli 
avevano chiesto di unirsi al pro-
getto. Lo avevano incuriosito e 
alla fine lo avevano convinto. Il 
chitarrista, lontanissimo dagli 
ambienti musicali folkloristici, 
cominciò a studiare la materia 
scrupolosamente, scartando 
d‟un colpo tutti i brani che all‟e-
poca costituivano i repertori tra-
dizionali e che lui, politicizzato 
chitarrista fan di Guccini, De An-
drè e i Led Zappelin, detestava 
amorevolmente. Rivolse invece 
la sua attenzione ai canti del la-
voro, della protesta, alle fila-
strocche fanciullesche del popo-
lo siciliano. Cercava la sua per-
sonale strada rock e cantautora-
le nelle pieghe antiche della mu-
sica siciliana, un folk sì, ma di 
impegno. Chiese libri e ricordi a 
lo zu Ninu, testimonianze e me-
morie vive, e lui glieli recuperò, 
gli raccontò tutto ciò che sape-
va, usi e costumi e storie perso-
nali. Cominciarono a scendere in 
profondità quei ragazzi, spingen-

dosi in un luogo frequentato 
prima solo dagli studiosi e da-
gli storici. Si convinsero alla 
fine, protetti e spronati dall‟or-
mai immancabile figura dello 
zu Ninu, che era arrivato il tem-
po di riportare in vita la vera 
cultura del popolo siciliano, 
quella espressa dalla sua vera 
identità e civiltà mediterranea. 
Frutto delle origini greco, ara-
bo, latine, andaluse che carat-
terizzavano le collezioni degli 
studiosi dell‟ottocento come 
Pitrè, Favara, Avolio, Salomone 
Marino, e che negli anni 50 An-
tonino Uccello, maestro ele-
mentare di Palazzolo Acreide e 
fondatore della Casa Museo, 
aveva inciso sugli Lp Era Sicilia 
e Canti di carcere e mafia.  Un 
enorme bagaglio di poesia e 
musica che mancava misterio-
samente dall‟esperienza dei 
gruppi folk in costume che rap-
presentavano, com‟era in voga 
in quegli anni, una visione finto 
romantica di una Sicilia arcadi-
ca e naif, giusta per i dopolavo-
ro e per i villaggi turistici. 
Ora però serviva una voce per 
interpretare i nuovi brani che 
man mano Carlo scriveva. Una 
voce morbida ma possente, in 
grado di poter eseguire facil-

mente i melismi insiti nelle 
melodie. Per trovarla Muratori 
fu portato a fare un giro su un 
pullman di linea al cui volante 
era seduto un tipo, non più gio-
vanissimo, ma con ancora con 
il fuoco dentro. Gaetano Fiori-
to, per tutti Tano, fra un sor-
passo e una fermata cantava i 
successi di Claudio Villa e Al 
Bano mentre guidava il suo 
bus, facendosi applaudire dai 
fortunati viaggiatori stupefatti. 
Tano aveva già avuto delle 
esperienze folk con Antonio 
Paguni in un gruppo locale. 
Carlo gli propose di far parte 
del nuovo gruppo. 

Antonio Randazzo 

Nel 1997 nasceva al Trabocchetto 
la grande storia musicale dei Cilliri 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Per il nuovo ospedale di Siracusa, 
dopo 110 anni di inutili attese, 

la Prestigiacomo ha fatto tombola 
Marcello Lo Iacono, Siracusa a pezzi e bocconi 
sta cedendo la proprietà e/o la gestione dei suoi 
gioielli. 
Direttore probabilmente le è sfuggito il passaggio 
ma tutto ciò è perfettamente in linea con il punto del 
programma del Sindaco che ha per titolo: Beni co-
muni, patrimonio condiviso dove si afferma che “la 
cura, la gestione e la rigenerazione in forma condi-
visa dei beni comuni urbani valorizzerà la salva-
guardia, la tutela e la fruizione aperta e inclusiva del 
patrimonio comunale. Per il potenziamento del pa-
trimonio abitativo esistente, recupero e rifunziona-
lizzazione del patrimonio comunale saranno investi-
ti 22 milioni di euro.” 
Parabola significat che siccome non ci sono soldi né 
occhi per piangere, nell’attesa conviene condivide-
re, (verbo transitivo che vuol dire dividere con al-
tri.)  
Sulla Sanità per fortuna che c’è la Stefania Pre-
stigiacomo.. 
Ci sono tanti altri ad onor del vero che si sono dati 
da fare e l’iter è stato abbastanza lungo. Troppo lun-
go. Se pensiamo che già nel 1910 lo Stato decretò 
una tombola a beneficio dell’Ospedale Umberto I° 
capisce bene, caro Direttore, quante tombole abbia-
mo dovuto giocare. Ma c’era sempre un numero che 
non veniva estratto e non ci consentiva mai di fare 
tombola. Per tanto tempo abbiamo continuato a 
comprare cartelle anche se cambiava il banco ma ci 
fermavamo sempre all’ambo, qualche volta al terno 
e raramente alla quaterna. Alla cinquina non ci fa-
cevano neanche avvicinare. Di cinquine le prendevamo solo 
in faccia. Col tempo nei montepremi mettevano sempre me-
no soldi ma aumentavano il numero delle cartelle e diminui-
vano nel contempo i posti letto. Poi è stato deciso di cam-
biare gioco e dalla Tombola si è passati al Monopoli e con 
l’entrata in funzione di Terreni e Case in vicolo Corto tutto 
è diventato più semplice. Il Consiglio Comunale, unico Or-
gano a decidere sulle aree, che aveva scelto per ben due vol-
te il terreno alla Pizzuta con due maggioranze diverse fu 
sciolto e la Regione con la faccia di un esperto un poco con-
fuso mise il suggello. 
Con la Prestigiacomo otteniamo il secondo livello ospeda-
liero, il massimo per la nostra Provincia, ma otteniamo prin-
cipalmente una legge per costruirlo in tempi certi. La grande 
capacità dell’ex ministro dell’Ambiente è stata quella di 
avere chiuso finalmente la tombola del 1910.  
Almeno si spera. 
Sono in preparazione delle manifestazioni di protesta 
contro il governo della dittatura sanitaria e dell’emer-
genza che non c’è, manifestazioni di protesta si prepara-

no anche a Siracusa  
Non condivido le proteste di coloro che durante i primi 
mesi della pandemia cambiavano marciapiede se ti vede-
vano venirgli incontro senza mascherina e che adesso si 
vergognano di indossarla. 
Non condivido le proteste di quei diecimila che hanno fir-
mato la richiesta di dimissioni dei Dirigenti dell’Asp, 
all’indomani dell’inchiesta di Report, per poi disinteressar-
si del nostro apparato ospedaliero che, in caso di ritorno 
virulento della vera pandemia, dobbiamo tutti sperare che 
non diventi un disastro annunciato. 
Condivido semmai i buoni comportamenti, quelli dettati da 
buon senso, che una comunità deve prendere in carico per 
proteggersi dai contagi, da chiunque possano arrivare. Bi-
sogna farlo con calma, con compostezza, anche se bisogna 
ammettere che vi è molta confusione, ma bisogna agire 
sempre ricordando quelle bare sui mezzi militari. Non fac-
ciamoci trasportare dai pareri discordanti degli esperti che 
la buttano in politica, né dalle sicumere di capi di stato ir-
responsabili che stanno creando lutti nei loro popoli perché 
non vogliono che la pandemia incida sulla loro rielezione.   

Alcuni ex amministratori fanno sapere che al Ver-
mexio con l’uomo solo al comando ne stanno combi-
nando delle belle  
Per quel poco che lo conosco l’uomo solo al comando da 
l’impressione di essere più solo, che al comando.  
Il dialogo ed il confronto non sono il suo forte. Le re-
sponsabilità dettate dal coronavirus lo avevano reso più 
pratico e più attento. Dopo l’emergenza si è lasciata sfug-
gire la possibilità di azzerare la sua Giunta e dedicarsi 
alla Città con persone nuove e motivate ma si è lasciato 
lusingare dalle sirene di Roma e per poterle vedere oc-
corre praticare il vecchio cabotaggio delle amicizie inte-
ressate e delle partecipazioni centellinate. Così si è fatto 
legare all’albero come fece Ulisse. 
Peccato.  
Se puoi, fai un appello di ottimismo. 
Mi vengono in mente le considerazioni sulla nostra Città 
che il prefetto Tiberio Berardi illustrò al Ministro dell’In-
terno, nel suo rapporto di fine anno del 1874:    
“Colpa della storia di questo popolo, della sua indole 
chiusa e pigra, dell’ottusità di un ceto civile, incapace di 
vedere al di là del proprio naso e combattivo solo per i 
propri interessi ed il controllo locale.” 
E’ difficile essere ottimisti, specialmente oggi in cui si 
confermano, a distanza di tanti anni, tutte le considera-
zioni del Prefetto Berardi. 
Per cercare di cambiare qualcosa occorre che i nostri 
comportamenti giornalieri siano improntati al servizio 
del Bene Comune che spesso viene lasciato all’interesse 
dei gruppi economici, politici, finanziari e di potere che 
lo piegano al proprio tornaconto. Loro però temono pro-

prio questi comportamenti virtuosi, temono la pubblicità e 
l’opinione pubblica, temono questi piccoli granelli che bloc-
cano gli ingranaggi.  Per questo occorre segnalare i proble-
mi, non per lamentarsi a beneficio della propria coscienza, 
ma per trovare soluzioni valide che vanno verso un interesse 
diffuso e non di singoli in modo da obbligare, chi è chiamato 
a decidere, a farlo con trasparenza. Solo così la parte sana 
della Città può trovare stimoli per rioccuparsi dell’Ammini-
strazione della Città.         
Ci riuscirà? 
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Giuseppe Rosano: Il sindaco? 
Nessun suggerimento, 

è già in viaggio verso altri lidi 

Giuseppe Rosano, ci sono due 
navi da crociera che sputano 
fumo h24 in Ortigia e danneg-
giano molto la nostra città 
che dovrebbe essere turisti-
ca. 
Il turismo crocieristico è una 
componente molto importante 
per accrescere il benessere 
economico per la nostra città, 
a condizione però che - in ma-
niera imperativa - siano scon-
giurati emissioni di fumo noci-
vi e garantita la tutela 
dell‟ambiente.    
In piazza delle Poste ci sono 
dehors anche nelle zone riser-
vate ai disabili 
E‟ inammissibile che la nostra 
amministrazione comunale 
non sappia mettere in atto 
azioni di contrasto per avver-
sare coloro che non nutrono 
alcun rispetto neppure per 
persone portatrici di bisogni 
speciali.   
Lei è un imprenditore alber-
ghiero, qual è la prima cosa 
che la colpisce nella gestione 
del quotidiano a Siracusa? 
L‟assenza totale, probabil-
mente dovuta a incapacità, 
dei soggetti istituzionali a 
comprendere che il comparto turistico nel 
suo insieme è divenuto il motore trainante 
dell‟economia cittadina.   
Sul Covid ci sono quelli che hanno paura e 
basta e ci sono quelli, ormai tanti, che sen-
tono fiuto di grande imbroglio. Cioè il virus 
circola ancora ma i numeri dicono che si 
tratta di poca cosa 
Penso che la pandemia diffusasi ormai a li-
vello mondiale sia cosa seria. E diffido da 
coloro che ancora oggi concludono in ma-
niera affrettata che trattasi di manipolazio-
ni astratte. 
Per quanto ci riguarda abbiamo l‟impressio-
ne che ci sia qualcosa che non va nella 
continua cessione a privati di beni presti-
giosi come Fonte Aretusa, la Chiesa Cava-
lieri di Malta, pezzi del Liceo Gargallo etc 
etc etc. 
Nel momento in cui chi detiene beni presti-
giosi si mostra incompetente a gestire beni 
pubblici prestigiosi, e inabile ad assicurare 
la presenza di personale specializzato e ga-
rantire la puntualità degli orari delle visite 
per la fruizione ai turisti e agli stessi sira-
cusani delle ricchezze del territorio: allora 
dico che ben venga.      
Di amministratori ne ha visti tanti, quelli in 
carica sono i peggiori, sono in  malafede e 
tutelano il loro cerchio magico o sono solo 
mediocri? 
Gli amministratori vanno e vengono con la 
rapidità della luce, noi imprenditori alber-
ghieri tenacemente restiamo sempre sul 
pezzo. Non ci resta altro che osservare – da 
lontano -  codesto carosello fatto di gente 
impreparata e spesso presuntuosa di esse-
re onnisciente. 
Va bene la sanità a Siracusa o si dovrebbe 
cambiare subito qualcosa?  
Negli ultimi mesi abbiamo constatato un 
netto miglioramento dei servizi sanitari da 
assicurare alla collettività e ai turisti in 
soggiorno. Certamente ancora c‟è molto da 
fare, a cominciare dal non tardare di un so-
lo giorno la realizzazione del nuovo ospeda-

le.  
Stefania Prestigiacomo ottenendo, insieme 
al centro destra, l‟ospedale di secondo li-
vello prima e la nomina del commissario 
dopo per costruire lo stesso ospedale in 
due anni, ha fatto l‟impresa per Siracusa e 
la sua provincia? 
La Prestigiacomo, e ne approfitto per rin-
graziarla, si è battuta molto per porre fine 
all‟annosa e sterile disputa, tanto sul livello 
della tipologia d‟ospedale, quanto sulla ge-
stione di chi doveva mettersi al volante per 
finalizzare l‟opera. La scelta del commissa-
rio, nella stimata persona del prefetto di Si-
racusa, dottoressa Giusi Scaduto è stata 
una opzione azzeccata. “Chapeau!!”. 
Francesco Italia ha fatto bene a non dimet-
tersi dopo la sfiducia del Consiglio e la sen-
tenza del Tar sui brogli elettorali che annul-
lava la sua proclamazione?  E‟ stato ripe-
scato a sorpresa dal Cga anche se.. 
Cosa posso dire io o suggerire a Italia? Per 
due anni abbiamo assistito: allo scioglimen-
to del Consiglio comunale; alla querelle: 
sindaco non legittimato, sindaco ratificato. 
Poi il lockdown. Si riparte: nemmeno per 
sogno. Probabilmente il nostro sindaco sta 
pedalando verso altri e più ambiziosi lidi.  
Gli albergatori siracusani sembrano anni-
chiliti. C‟è poi anche l‟assessore comunale 
che dice che il turismo si sta riprendendo.. 
Siamo ormai abituati alle estemporaneità 
del nostro assessore alla cultura (e al Turi-
smo?). Lo scorso anno in luglio, appena se-
gnalammo un rallentamento della domanda 
turistica, egli tuonava: “che la riduzione 
delle presenze era da attribuire allo spopo-
lamento degli alberghi, perché Il trend è in 
aumento con interessanti statistiche nelle 
alternative agli alberghi e che con l‟avvenu-
ta rivoluzione culturale i turisti premiano le 
strutture extra alberghiere”. E’ mai possibi-
le che l‟assessore non si renda conto che 
l‟effetto della “rivoluzione culturale” da lui 
auspicata, causerebbe un mutamento del 
target dei turisti – verso il basso-basso me-
dio, con turisti con scarso potere di spese.  
E soprattutto un mercato volto a premiare 
strutture extra alberghiere molte delle qua-

li esercitano in pieno abuso: 
evadendo fisco, obblighi contri-
butivi e imposta di soggiorno.  
Le recenti polemiche afferma-
zioni di cui il suo giornale è in-
tervenuto, evidenziano che 
l‟assessore non conosce la 
realtà turistica della nostra cit-
tà.  
Chiede a noi dei dati statistici 
che dovrebbe essere lui a forni-
re, a partire dagli alberghi chiu-
si: due passi a piedi in Piazza 
delle poste, verificherà che 
prestigiosi alberghi sono chiusi 
non certo per lavori di ristruttu-
razione. Gli altri dati li potreb-
be leggere al fresco del suo uf-
ficio: sono i dati che giornal-
mente forniscono gli alberghi 
alla questura e al comune. E 
potrà così accertare: l‟effettivo 
flusso di turisti, la permanenza 
media.   
E visto che parla di 
“affollamento di turisti”, potrà 
anche verificare quanti turisti 
dimorano presso le strutture 
“abusive”, che falsano il mer-
cato. E poi vogliamo suggerire 
all‟assessore di prendere atto 
che i flussi turistici non si ge-
nerano spendendo (inutili) ri-
sorse economiche partecipan-
do a 30 (boom!) fiere del turi-
smo, perché tale investimento 
in termine di tempo e danaro 

non è più foriero per accrescere la valorizza-
zione della destinazione turistica della no-
stra città.  
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Fino a circa mezzo secolo addietro Ortigia era un‟isola, col-
legata alla terraferma mediante il ponte Umbertino. 
Direte voi: 
- Ma adesso non è la stessa cosa? 
- No, carissimi! Si chiama isola un tratto di terra interamente 
circondato dal mare. 
- E Ortigia non è interamente circondata dal mare? Noi Orti-
giani, anzi, per la sua modesta estensione, non la chiamiamo 
abitualmente “ ‟U Scogghiu”? 
- No, benedetti! Perché quello che circonda Ortigia non è 
mare: è una pattumiera e Ortigia è una perla gettata appunto 
in una pattumiera. Mare significa, infatti, acqua pulita, dove 
ci si possa fare il bagno, e siccome quelle acque non sono 
balenabili- lo dicono chiaramente i cartelli-  ecco che Orti-
gia non è un‟isola o, se volete, è un‟isola senza mare! 
Adesso, come premio di consolazione, ci hanno regalato il 
solarium, in vari punti: non sono solai, come la parola po-
trebbe suggerire a un siracusano che non conosce il latino, 
ma posti dove si può prendere il sole. Ma sarebbe, come bene 
dice il proverbio, andare a tavola e non mangiare, andare a 
letto e non…dormire! 
Fino a circa mezzo secolo addietro c‟era, invece, il Nettuno. 
Era il balneatoio, lo stabilimento balneare nel cuore dello 
“scoglio”, alla fine della Via Maestranza, tirando dritto da 
Piazza Archimede, affacciandovi dall‟ampio spiazzo detto “ 
Belvedere San Giacomo”, ma che tutti i Siracusani di una 
certa età conoscono esclusivamente per “ Facci dispirata”. 
E vi dirò perché; ma prima vi ricordo che il Nettuno era 
l‟angolo più suggestivo e frequentato, di estate più frequenta-
to della stessa piazza Archimede. Infatti bastava uscire di 
casa,  dall‟ufficio gli impiegati, dalla scuola gli studenti, che 
subito si arrivava a “ Facci dispirata”, si scendeva la scalet-
ta di legno e vi veniva incontro quella specie di simpatica 
botte ambulante che era don Severino, che vi invitava ad af-
fittarvi una cabina e, se proprio ne avevate bisogno, persino 
il costume, per potervi fare il bagno. Quasi nessuno sapeva il 
cognome di Don Severino e tutti lo conoscevano per “ Don 
Severinu culu ‟i truscia”, appunto perché le sue protuberan-
ze posteriori lo facevano apparire come appartenente alla 
famosa razza africana degli steatopigiti. 
Cordialità e disponibilità come le sue in poche persone se ne 
riscontravano, soprattutto verso i giovani, che conosceva uno 
per uno e di ciascuno sapeva vita, morte e passione.   Sapeva 
il motivo per cui parecchi venivano e rimanevano a frotte 
tappati dentro questa o quella cabina, con la scusa di toglier-
si o di mettersi il costume, appena vedevano che una ragazza 
entrava in quella adiacente, assieme a un‟amica o alla ma-
dre. Sapeva perché le pareti divisorie erano diventate delle 
gruviere, ma lui si faceva i fatti suoi, sapendo che se “ pizzi-
chi e vasi nun fanu pirtusi”, non era poi un delitto riuscire 
più che a vedere, intuire, guardando con occhi avidi attra-
verso il buco praticato con un chiodo in una delle tavole, una 
pur minima porzione di zona intima di chi si toglieva la gon-
na per indossare o togliersi il costume, allora in rigoroso 
pezzo unico. 
Certo, allora, la televisione non l‟avevano ancora inventata, 
che mette in grande evidenza anche quello che non c‟è del 
fascino femminile… e riuscire a eccitarsi anche con la sola 
immaginazione, per un giovane era già tanto. Don Severino, 
quando vedeva che le cose andavano troppo per le lunghe, si 
limitava a battere le mani e a dire, rivolto alla cabina dove 
due o più ragazzi stavano rinserrati: - Maniamuni, picciotti! 
O‟ rinfriscativi! 
Ora, proprio in quell‟eden acquatico, tanto tempo prima, 
era  accaduta una tragedia, una doppia, tremenda tragedia. 
 
Nelle vicinanze di quella piazza c‟è il popolare quartiere del-
la Graziella, detta così perché vi si venerava soprattutto la 
“Madonna delle grazie”, che era la protettrice dei mari-
nai:  era infatti una grande grazia quando uno poteva da lì 
partire, recarsi a pescare e potere ritornare incolume con la 
propria barca. E tutti marinai e pescatori erano quelli che ci 
abitavano con le loro famiglie, perché generalmente era il 
porto piccolo che ospitava le barche da pesca, perché più 
vicino al mare aperto. I più anziani, che non salivano più in 
barca, ma ci mandavano i propri figli, rimanevano a terra, 
stendevano le reti, ad asciugare o a rattopparle, sulla lunga 
e ampia banchina parallela a via Gelone, che la gente del 
passato chiama ancora Mascia Rua, cioè Strada maestra, 
dove oggi hanno realizzato quel ludibrio del Talìu. 
Tanuzzu Pilastru ( i cognomi non si conoscevano quasi per 
nulla, perché al loro posto si usavano i soprannomi, ‟i 
‟ngiurii, che si mettevano a seconda delle particolarità fisi-
che o  caratteriali) era un giovane pescatore che si era gua-
dagnato il soprannome perché appunto fisicamente era una 
colonna monoblocco, robusto come un Tartan ma tenace e 
instancabile forse ancora di più. Non conosceva riposo, an-

dava a pescare categoricamente tutti i giorni, sia che fosse 
una giornata d‟agosto che a terra spaccava i timpuna  e in 
mare poco ci voleva che facesse ribollire l‟acqua, sia che 
fosse la più fredda giornata d‟inverno, che faceva tremare 
come le foglie. E il motivo di non perdere neanche un gior-
no di lavoro c‟era: si era sposato da tre anni con la figlia 
di Compari Cirinu „u Tacciaru, Mariuzza, una povera ra-
gazza orfana di madre fin dalla più tenera età, ma “ bedd-
ha comu lu suli”, di una dolcezza che nulla ci faceva il 
miele di zagara, di una bontà con tutti che pareva una Ma-
donna, delicata  e fina come un fuscello, di salute piuttosto 
precaria e bisognosa sempre di cure e di medicine: per 
questo, forse, non aveva avuto ancora la forza di fare un 
figlio.   
Finalmente Mariuzza era uscita incinta e figuratevi l‟esul-
tanza di Tanuzzu quando la mogliettina gli rivelò che so-
spettava di aspettare una creatura. Sospettare?! Tanuzzu 
voleva la certezza! Prima ricorse a commari Filumena, 
che era una vecchietta arzilla molto esperiente di queste 
cose; non pago, ricorse alla mammana, poi addirittura ad 
un autentico ostetrico con tanto di specializzazione e di 
fama. I soldi non bastavano mai, non solo per Mariuzza, 
ma anche e soprattutto per la casa che si stava affrettando 
a costruire da un vecchio basso che aveva comperato al-
cuni anni prima: adesso voleva ristrutturarla prima che 
nascesse il suo bambino, a cui aveva già messo il nome, 
quello del padre, Vastianeddhu, che lo aveva lasciato 
bambino per un male incurabile, misterioso a quei tempi, 
unico figlio pure lui, che aveva dovuto lasciare la scuola 
per andare subito a lavorare e portare pane alla madre, 
che poveretta, era deceduta, forse per il dolore, dopo qual-
che anno. 
Quella volta c‟era stato “rosso di sera” e anche allora si 
diceva che “ buon tempo si spera”. Macchè! Già al tra-
monto le nuvole avevano cominciato ad avanzare dagli 
Iblei, da occidente, sempre più dense, verso levante, verso 
il mare dove soleva recarsi Tanuzzu con la sua barca che 
prima era stata del padre e prima ancora del nonno, per 
calare le reti dove sapeva lui e dove gli altri non arrivava-
no, perché nessuno remava con la forza che aveva lui. 
Il vento di dicembre, dopo la festa di Santa Lucia, gonfia-
va sempre più le onde che sembravano lingue di draghi 
che volessero ingoiare i piccoli  navigli dei poveri pesca-
tori, parecchi dei quali avevano rinunziato ad andare a 
pescare. Chi non ci aveva voluto rinunciare era andato a 
calare i “ rizzi” senza allontanarsi molto dalla costa. Ta-
nuzzu no! Tanuzzu aveva bisogno di pesce, aveva bisogno 
di denaro più degli altri: perciò non c‟era mare che potes-
se farlo dissuadere dall‟andare ai soliti posti che sapeva 
lui e dove gli altri non andavano. 
Dopo un paio d‟ore si scatenò un furioso acquazzone: i 

pescatori non temono l‟acqua, bensì il vento. E quello si sol-
levò ancora più furioso e minaccioso. 
Gli altri pescatori fecero appena in tempo a tornare, qualcu-
no lasciando in acqua le proprie reti, con la speranza di an-
darle a recuperare l‟indomani quando il tempo si fosse ri-
messo. Mariuzza non si sa quante Ave Marie disse quella 
notte, raccomandandole il proprio ragazzo, che gli facesse 
la grazia di tornare sano e salvo, con pesce e magari senza 
pesce. Le ore passavano e il maltempo non accennava a im-
bonirsi. Mariuzza decise di andare a fargli l‟incontro, come 
qualche volta aveva fatto, quando la salute e il tempo glielo 
avevano permesso. Che gioia, allora, riabbracciarlo, felice 
di rivederlo e di sentirgli dire che la pesca era stata abbon-
dante! Al primo pescatore che vide rientrare domandò an-
siosa: 
- Âtu vistu a Tanuzzu? 
“ Nuttata d‟infernu è chista, figghia mia!” 
Sempre correndo affannosamente verso il punto dove sapeva 
che si poteva intravedere lontano, piccolo come una luccio-
la, il barlume che gli indicava dove pescava il suo Tanuzzu, 
incontrò poi un altro, proprio nello spiazzo: 
-Âtu visto a Tanuzzu? 
“ Tanuzzu?! Poviru figghiu! Visti ant‟ura ca „u lumi si stu-
tau! Vatinni a‟ casa, figghiuzza, vatinni!” E gli vide farsi il 
segno della croce. Un urlo terribile, come di animale colpito 
a morte, si dice che avesse gettato Mariuzza, mentre quello 
si allontanava scuotendo il capo di commiserazione. Scaval-
cò il parapetto del belvedere e si gettò giù a capofitto! 
L‟indomani il mare era calmo, impassibile, come se niente 
fosse stato, come se niente avesse provocato… 
La risacca aveva trascinato, proprio a due passi dallo sco-
glio, dove si era sfracellata la disperata Mariuzza e dove 
don Severino molti anni dopo soleva approntare lo stabili-
mento balneare, il corpo inanime di Tanuzzu. 
Da allora i Siracusani preferirono chiamare quel meravi-
glioso belvedere: “ Facci dispirata”. 

Morì Tanuzzu Pilastru e i Siracusani  
preferirono chiamare “Facci dispirata” 
quel meraviglioso belvedere ortigiano 



 

Domenica 23 agosto 2020 

7 

 A Floridia, comune della nostra  provincia 
in cui, insieme ad Augusta, si andrà al vo-
to il 4 e 5 ottobre prossimo per le elezione 
del sindaco e del consiglio comunale, la 
campagna elettorale è entrata nel vivo. 
Candidature e schieramenti sono ormai 
definiti. 
Sono sette i candidati a contendersi la pol-
trona di primo cittadino: Salvo Burgio, so-
stenuto da tre liste, due civiche (Cambiala 
e Riparti) ed una di riferimento regionale 
(Ora Sicilia al Centro); Marco Carianni, 
sostenuto da due liste civiche; Claudia Fa-
raci, sostenuta dal PD e da una lista civi-
ca; Cristian Fontana, sostenuto da Fratelli 
d’Italia e da una lista civica;  Gaetano Gal-
litto, sostenuto da due liste civiche; l’ex 
sindaco Gianni Limoli, sostenuto da Forza 
Italia, dal partito di Musumeci (Diventerà 
Bellissima) e da una lista civica; infine, Li-
no Romano, che si presenta con una lista 
civica.  
A una prima analisi delle forze in campo 
appare evidente come questa tornata elet-
torale sia caratterizzata da una preponde-
ranza di liste che si collocano nell’ambito 
del centro-destra. Ben quattro candidati 
hanno coalizioni riferibili al centro (Burgio, 
Carianni, Gallitto, Romano) mentre due, 
Fontana e Limoli, sono ascrivibili alla de-
stra. Il centro-destra conta ben tredici liste. 
Si può ben comprendere che, in uno sce-
nario siffatto, la coalizione di sinistra, che 
raggruppa due sole liste, ha poche possi-
bilità di sortire risultati. D’altra parte, il PD 
locale soffre già la  pesantissima situazio-
ne che il partito vive da tempo  a tutti i li-
velli. A Floridia, se si analizzano le statisti-
che dei consensi riportati dal PD nelle am-
ministrative degli ultimi anni e se si leggo-
no le cifre degli ultimi tesseramenti, risulta 
comprensibile perché Scalorino abbia per-
duto le elezioni del 2017 contro Limoli e perché la can-
didatura di Claudia Faraci risulti la più fragile, malgrado 
gli sforzi compiuti dalla candidata di rigenerare il partito 
dall’interno con iniziative di un certo interesse come la 
fondazione dell’Urban Center e i risultati  dell’attività 
amministrativa svolta durante l’amministrazione Scalo-
rino. 
Un dato significativo che va colto è l’assenza del movi-
mento Cinque  Stelle, che non presenta alcun candida-
to malgrado la lusinghiera attività svolta nell’ultima legi-
slatura dalla loro rappresentante al consiglio comunale. 
Un dato questo, che, se associato alla constatazione 
del progressivo sgretolamento della sinistra e all’analisi 
dei consensi delle ultime tornate elettorali, dà l’indica-
zione di un considerabile  spostamento dell’elettorato 
floridiano verso la destra sovranista. 
Questa campagna elettorale vede anche la fine di uno 
storico movimento che per oltre un ventennio ha carat-
terizzato la vita politica e sociale cittadina: mi riferisco a 
Primavera Floridiana, movimento storico fondato alla 
fine degli anni Ottanta dall’On. Egidio Ortisi che ha se-
gnato una stagione felice della comunità floridiana in-
tersecando le esaltanti e straordinarie esperienze di 
movimenti civici degli anni Novanta quali la Rete di Or-
lando e i Movimenti Democratici. 
Quello che è certo, ad una attenta analisi dello scena-
rio che si presenta, è che l’elettorato floridiano sembra 
seguire il trend nazionale e regionale. Nell’età dell’in-
certezza e dei rancori la società disorientata si allinea 
alle tendenze più decisamente marcate della politica 
rappresentate oggi da neo-populisti e neo-sovranisti, 
che rappresentano il Giano Bifronte del rigurgito di un 
pensiero autoritario e totalizzante che non può rappre-
sentare la risposta esclusiva al malessere e allo scora-
mento diffusi. 
Un altro dato che emerge dalla lettura dello scenario 
che si sta configurando in questi giorni è una involuzio-
ne nel linguaggio parlato  e scritto dai candidati rispetto 
a quello usato nel campagne elettorali dal 1994 al 
2012.  
Cultura, ironia, rigore analitico associati a semplicità ed 
immediatezza – caratteristica del parlato medio dei po-

litici dal 1994 al 2012, come si evince da interviste, 
comizi, documenti ufficiali e comunicati stampa – ce-
dono il passo a un linguaggio incerto tra l’aulico e il 
dimesso, tra il tecnico e l’informale, tra serio e il sar-
castico, con toni che rasentano, in certi casi, l’apo-
strofe e l’invettiva. È un linguaggio che si trincera nei 
luoghi comuni e nella nebulosa del “mielismo”, nel 
tentativo di fare breccia nel cuore degli elettori piutto-
sto che nel loro intelletto.  
La retorica del "noi siamo i puri e duri", come quella 
del "noi siamo i primi della classe", nel linguaggio po-
litico odierno, ormai non rende più. Buonismo, nuovi-
smo e rivincita generazionale sono oggi merce sca-
duta, valgono un soldo bucato dal punto di vista della 
comunicazione.  
Nella società liquida la nebulosa del consenso, mobi-
le e irrequieta, è governata dal principio heisenber-
ghiano della indeterminazione, per cui ideali e valori 
non fanno più riferimento a categorie assolute e non 
negoziabili bensì a interessi soggettivi, individuali, 
spesso declinati secondo necessità, bisogni o appeti-
ti legati al quotidiano, all'istante, alla vita di un giorno, 
a quella “dittatura del presente” che non tollera tempi 
lunghi, prospettive, programmi, progetti e narrazioni 
destinali.  
È necessario, dunque, un processo di filtraggio e di 
rigenerazione del lessico, che sia compatibile con 
l’orizzonte di attesa del cittadino, con il suo universo 
simbolico e semantico. Ma di questo dirò più appro-
fonditamente in altri contesti. 
In definitiva, considerate le forze in campo, la partita 
elettorale sarà una partita a tre, tutta giocata dentro il 
centro-destra,  in cui i tre candidati più gettonati sono 
Burgio, Gallitto e Fontana, con l’incognita  della can-
didatura di Carianni che sembra riscuotere consenso 
soprattutto tra i giovani.  
Il voto di opinione, in questa campagna elettorale, 
farà la sua parte, come la farà l’astensionismo. Ma, 
soprattutto, questa campagna si caratterizza già dal-
le prime battute per  strategie  tattiche che i candidati 
stanno portando avanti con manovre di copertura e 
azioni sotterranee caratterizzate da toni pacati e 

all’insegna della pacificazione, tranne qualche eccezio-
ne. 
Per quanto riguarda i programmi, che ancora non sono 
stati resi pubblici ma i cui punti focali si intuiscono dalle 
interviste e dalle dichiarazioni rese dai candidati, sem-
brano usciti fuori dalle pagine migliori del libro Cuore: 
buoni propositi, pensieri zelanti e progetti da Celeste 
Impero. 
La vera partita, in queste elezioni, a mio avviso, si gio-
ca tutta sul versante della coesione sociale e del risa-
namento delle finanze.  
Solo chi riuscirà a convincere  l’elettorato proponendo 
soluzioni concrete realizzabili a medio termine per ri-
solvere la grave situazione finanziaria dell’ente, per 
avviare un serio intervento di revisione delle imposte 
locali e per pianificare un programma di interventi di 
rigenerazione del territorio potrà spuntarla sugli altri. Il 
vincitore di questa difficile ed enigmatica competizione  
sarà colui che  si farà promotore di una idea di ammini-
strazione meno opaca e più efficiente e auto-riflessiva, 
in grado di creare le condizioni affinché i cittadini che 
sono tagliati fuori dai processi decisionali dell’ammini-
strazione tornino ad essere cittadini attivi e partecipati-
vi, in modo da mettere in moto il circolo virtuoso della 
responsabilizzazione di coloro cui essi hanno conferito 
il potere di rappresentarli.  
Qualora ciò non si verificasse – e che soltanto con la 
elezione di un abile tessitore, dall’esperienza e dall’in-
fluenza consolidate come Salvo Burgio potrà avvenire 
– inevitabilmente, considerato il quadro frammentato 
della compagine consiliare  che si prefigura qualsiasi 
siano gli esiti del voto -  nel giro di qualche anno si tor-
nerà di nuovo a votare. 

Salvo Sequenzia 
 
 
 
 
Salvo Sequenzia 
 
 
 

Floridia: 7  candidati a sindaco,  
ma ci vuole un abile tessitore 
o si ritornerà presto a votare.. 
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In questo momento Radio Italia Libera 
comunica che una Giunta Militare compo-
sta dai Capi di Stato Maggiore delle quat-
tro Armi, presieduta dal Capo di Stato 
Maggiore Generale della Difesa, ha as-
sunto il Governo della Nazione. 
Il Capo dello Stato, l’Avv. Giuseppe Con-
te e l’intero governo sono stati posti agli 
arresti domiciliari. 
Stasera alle 20.00 lo speaker della Giunta 
Militare darà notizia alla Nazione. 
Non vi sono proteste di piazza e la vita 
scorre regolarmente. 
La televisione è stata militarizzata. I gior-
nali saranno sottoposti a censura nel senso 
che devono diffondere notizie vere. 
Il Parlamento è stato chiuso. Le Prefetture 
sono occupate militarmente in tutte le 
Province. 
La Giunta esclude qualsiasi normativa di 
stato d’assedio o di guerra. Viene applica-
ta la legislazione in vigore anche se gli 
Uffici giudiziari sono stati chiusi e riapri-
ranno il 30 settembre. Questo periodo di 
tempo viene calcolato per i termini pro-
cessuali. 
La Borsa è momentaneamente chiusa. Le 
Banche sono tutte nazionalizzate ma con-
tinuano normalmente il loro lavoro. 
In attesa di decisioni organiche viene so-
spesa la circolazione dell’euro, converti-
bile in banca nella nuova moneta naziona-
le “Liritalia”, in esercizio della piena so-
vranità monetaria. 
Le consultazioni regionali e referendarie 
si terranno alle date già fissate. 
Nei giorni 2 e 3 novembre si svolgeranno elezioni politiche 
generali con la partecipazione di tutti i Partiti meno i 5 Stel-
le perché, come si apprende da fonte militare, ritenuti troppo 
stupidi. 
Il Secondo, Sesto e Settimo Corpo d’Armata presidia i con-
fini orientali e occidentali. Il ricostituito Corpo dei Caccia-
tori delle Alpi vigila la corona alpina. 
Tutti i porti sono chiusi e gli aeroporti sono gestiti dalla Au-
torità militare. La circolazione dall’estero e verso l’estero è 

consentita. Sono momentaneamente soppressi i treni a 
percorrenza nazionale. Funzionano quelli a percorrenza 
intraregionale. 
La Giunta Militare ha denunciato il Concordato con la 
Chiesa cattolica e ha confermato tutti gli Accordi interna-
zionali di cui è parte l’Italia. Si attendono decisioni circa 
la UE. 
Reparti di Bersaglieri, memori del 20 settembre 1870, cir-

condano il territorio dello Stato Città del 
Vaticano, non per impedire la fuga del 
Papa ma per impedire che egli entri in ter-
ritorio italiano e soprattutto che parli. 
Navi da battaglia, pronte al combattimen-
to e coadiuvate da Pattugliatori di Altura 
bloccano le coste libiche e tunisine. 
L’VIII Corpo di Armata è in partenza per 
la Libia. Navi da combattimento vigilano 
in Adriatico ai limiti delle acque territoria-
li, dinanzi alle Città di Pola, Fiume, Zara, 
Spalato, fino a Ragusa di Dalmazia. 
Tra i primi provvedimenti della Giunta 
Militare vi è l’abolizione del reddito di 
cittadinanza e la esplicita dichiarazione di 
guerra alla povertà. 
È stata ripristinata la leva militare obbli-
gatoria. 
Pochi gli arresti effettuati e limitati a po-
chi personaggi pericolosi. 
Il comico genovese si trova ristretto a Ma-
rassi. 
I circa 400 mafiosi scarcerati sono stati 
tutti ricondotti in carcere in regime di 
41bis. 
Tutti i DPCM emanati fino ad ora sono 
stati abrogati. Le cd Task Forces dissolte. 
La magistratura militare indaga sulle falsi-
tà e gli abusi commessi con la scusa 
dell’epidemia. 
Per la verità, non è vero niente, ma sono 
certo che chi ha letto ne avrà avuto piace-
re. 
Personalmente, mutuando e adattando un 
verso di Guido Gozzano, mi limito a dire 
che “Non amo che le cose che potrebbero 

essere ma che ancora non sono”. 
Augusto Sinagra  

Tutti i DPCM emanati  
sono stati abrogati.  

Le Task Forces dissolte  


